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uitivo «lei suoi sforzi per la pace tra la Fran cia  e l’im peratore. 
Ora non si poteva più pensar«' ad una prosecuzione energica della 
guerra turca. I l 6 settem bre 1688 era  caduto Belgrado; in quello 
'tesso mese Luigi X IV  venne iu aiuto ai Turchi ponendo in m ovi
mento le sue truppe contro il Palatinato, contro Madonna e Tre- 
viri. I Turchi, che già trattavano a Vienna per una pace con 
grandi concessioni, ora, eccitati dalla Francia, richiesero la rinunzia 
a Belgrado e alla Transilvania.1

Per com pletare la sciagura, Innocenzo X I  dovette proprio 
adesso lim itare i sussidi dati finora in misura cosi grandiosa per 
la guerra torca . Egli aveva dato tinor» cinque milioni ull’imperit- 
lore, inviate grosse somme in Polonia e sussidiato anche Venezia. 
Proseguire una tale liberalità nella misura passatu era tanto meno 
IHissibile, perché un terrem oto nello S ta to  Pontificio, speeialnientc 
a Benevento, aveva fatto  sorgere grandi bisogni, a  cui egli dovette 
dare un aiuto immediato.1 Si aggiunse a ciò, che por causa delle 
minacci«' di Luigi X IV  egli dovette pensare alla difesa sua propria, 
l»er assicurarsi da un attacco  improvviso.* Tuttav ia Leopoldo I ,
• olla fortezza d'animo confidante in I>io degli Absburgo,4 pre*e 
l'eroica decisione dì accettare la lo tta  sui due fronti, contro i 
Turchi però solo difensiva. Mentre il Hobiraki preparava al papa 
nuove disillusioni.* fu per Innocenzo X I  un’ultima soddisfazione,

1 Vedi R n iu m  54» ». >*aj(li recitarne»!« traaraai. voli t ì tm *  m-IU Hrr. 
j f *  qntsi. hitt. X X X I I I  121 Io». f f « M . ¡Irrida » (dadl'art-hivio «li W alici- 
••«•ini uier d i» Kmhrrunq Hrlqtndi rom Jmltn H $ ». nrlla t'mfarimhr K»cnr 
XV (IHttS) 7 *-*7 .

* V«!di Tkmtntm Huruf, X I I I  «07. ¿«rondo U GvaKSjux'1 (110) U pap* 
*(>«» allora 150.000 dorati.

» Vidi Tktmlmm Kmnp X I I I  »«2; K inTT. f i l t r i  IV «12. Cfr. «otto.
*'apilui» 4.

* Vedi R iiim.m i  421.
* Nidi « ta te  l«W» Innorrtuto X I »« adoperò mollo p «  nnj-^lirr una m i 

tara i n  la Polonia r  l’ im p m lorr. M io tk i  n w id it i« a  la Valarrhia romr 
nn'anitra dipradrnaa >l>l »no rrjroo. pnrki ona rollar» w irim p m b irr r r i  dite- 
nata minarrkmammlr r trina (*  l ’ibo a B ao arm , la data 7 « j» t n  IW i. Ifmm- 
timi, di (irrmmmm 209. A r r k i f i o  i f | i r l o  p o i l l l l r l o l .  Il HnonrU
* il 29 affnto. rb r l'ww rilo  im pm alr d o m a  «Mrt» *r«j»»rt x (« to  lungo 
il l>a»«bto «ino a Xiropoll. r i i  rb r non rr» (nw iW k M M  orrapaur la Valarrbla. 
la Polonia poterà « v ln d ro i orila lloidaria (vedi ivi). Il iHbo quindi frrr 
•M rtur P i i  «rilnabr» prr dk-uo <M R n m rm  a l i »  di m ite  almmo prr 
M i  im tarr aurora di pik fobtrabi. • • n i  alla prwro te a a i i c u a  M l'in p m riw  
mal natoti MI drlla maryraria di Raartl co) principe Cario Palai ino ojfm prodrnia 
n o i* .  «Imi wm ai diano ( iw li  pwtewtl da i fp a n r à  dalla I r f a  ». Il I  ollobrr 
il R M arM  annntarta al lib o : ad m p H I .. « k  il pr di Poloaia. d aorordo ron 
i Talari pr* M«m»»ll» m  la nob*Hà f  alarra. U n ta  al Iroap» « • *>  donativi 
dal Valariro p*-r p w rrail»  dall'iaratdoae «tetti iaaprnali. Il popolo in Vaiar- 
rida dfln4nrtr)>t» M « t dadi'Inapetalor» pr* raair l ib n in  dalla Uiannia drl 
prinrapr II BnoorM  •< adoprra. p u d»  no* *i pm»da*o qaartten in ValarrJda. 
•Jori matrimonio ba a r m a la  di pmwiiwat  il rv di l'ojoaia IM  iw lo  »01,
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